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          Città    di   Carbonia 

(Provincia del Sud Sardegna) 
 

 

Carbonia, 11.02.2020 

Ai Dirigenti 

 

E p.c. al Sindaco 

 

DIRETTIVA 1/2020 

 

OGGETTO: Piano Triennale di Prevenzione e della trasparenza 2020-2022: attuazione delle 

misure di prevenzione 
 

 

La presente direttiva si propone di agevolare l’attuazione delle innumerevoli prescrizioni e 

adempimenti previsti dal nuovo Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della trasparenza 

(PTPCT) 2020-2022, approvato dalla Giunta comunale con deliberazione del 10.02.2020, n. 31.   
 

Il PTPCT 2020-2022 è un atto organizzativo che definisce a livello locale le strategie 

“anticorruzione” individuando il grado di esposizione dell’Ente al rischio corruzione e indicando le 

misure organizzative volte a prevenire il suddetto rischio nonché un insieme di  obblighi che devono 

trovare  immediata  attuazione  e  applicazione  da  parte  dei  dirigenti,  che vengono di seguito 

riassunti: 
 

1.  Estensione dell’efficacia del codice di comportamento 

In adempimento al dettato del comma 5, dell’art. 54, del D. Lgs. 165/2001, il Comune di 

Carbonia, con deliberazione di Giunta comunale n. 12 del 31.01.2014, ha proceduto ad 

approvare un proprio Codice di comportamento che “integra e specifica” le disposizioni 

del Codice nazionale di cui al DPR 62/2013. Il codice di comportamento approvato con 

DPR 62/2013 nonché il codice adottato dall'ente sono pubblicati nell'apposita sezione 

dell'AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, link: 
https://www.comune.carbonia.su.it/amministrazione-trasp/disposizioni-generali/atti-

generali/item/1477-codice-disciplinare-e-codice-di-condotta. La violazione degli obblighi 

di comportamento contenuti nel Codice, ivi compresi quelli relativi all’attuazione del 

Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare a carico di 

dipendenti. 

 Le disposizioni contenute nel codice si applicano non solo ai dipendenti 

dell'Amministrazione ma anche a tutti i collaboratori, i titolari di organi e incarichi negli 

uffici di diretta collaborazione degli organi politici nonché nei confronti di tutti i 

collaboratori, a qualsiasi titolo, di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano 

opere in favore dell'amministrazione. 

A tal fine si prescrive di adeguare i bandi e le lettere di invito inserendo, tra le 

dichiarazioni che debbono essere rese dai partecipanti alle procedure di gara, anche la 

seguente:  

“di essere a conoscenza che la violazione degli obblighi indicati dal D.P.R. 16.4.2013, 

n.62 e dal Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Carbonia approvato 

con deliberazione della G.C. n. 12 del 31.01.2014, costituisce causa di risoluzione del 

contratto (oppure, in caso di concessione, causa di decadenza)”.  

In tutti gli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, delle 

consulenze e dei servizi, si prescrive l’inserimento della seguente clausola:  

https://www.comune.carbonia.su.it/amministrazione-trasp/disposizioni-generali/atti-generali/item/1477-codice-disciplinare-e-codice-di-condotta
https://www.comune.carbonia.su.it/amministrazione-trasp/disposizioni-generali/atti-generali/item/1477-codice-disciplinare-e-codice-di-condotta
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“costituisce motivo di risoluzione di diritto del contratto ai sensi dell’art. 1456 del codice 

civile la violazione da parte del contraente degli obblighi previsti dal DPR 16 aprile 2013, 

n.62 e dal Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Carbonia approvato 

con deliberazione della G.C. n. 12 del 31.01.2014”. 

Il codice, approvato con DPR 62/2013 e quello approvato con delibera della G.C. n. 

12/2014, sono consegnati al dipendente, che li sottoscrive, all’atto dell’assunzione. 

In sede di controllo successivo di regolarità amministrativa e contabile il RPCT procederà 

alla verifica del rispetto di quanto sopra statuito. 

 

2. Formazione delle commissioni e assegnazione del personale agli uffici  

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per i reati 

previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del Codice Penale (delitti dei pubblici 

ufficiali contro la PA) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 

commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 

concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; non possono fare parte 

delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e 

servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Al fine di dare concreta applicazione dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e dell’art. 3 del 

d.lgs. 39/2013, si chiede siano acquisite le dichiarazioni sulla sussistenza di eventuali 

precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui sono stati conferiti incarichi 

nelle seguenti circostanze:  

• all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di contratti pubblici o 

di commissioni di concorso, anche al fine di evitare le conseguenze della 

illegittimità dei provvedimenti di nomina e degli atti eventualmente adottati; 

• all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano 

le caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001; 

• all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi specificati 

all’art. 3 del d.lgs. 39/2013.  

Con riferimento alle ipotesi di cui all’art. 3 del d.lgs. 39/2013, si richiede la 

dichiarazione annuale, entro il 31 marzo di ogni anno, da parte dei dirigenti  in 

merito all’insussistenza delle cause di inconferibilità, previsto all’art. 20 del d.lgs. 

39/2013. La dichiarazione è da intendersi sostitutiva di certificazione ai sensi 

dell’art. 46 del d.P.R. 445/2000. Se all’esito della verifica risultassero a carico del 

personale interessato dei precedenti penali per delitti contro la pubblica 

amministrazione, l’amministrazione: 

- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

- applica le misure previste dall’art. 3 del d.lgs. 39/2013; 

- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di 

altro soggetto.  

 

3. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 

16-ter che dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri.  

I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli e 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0062.htm
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i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del 

divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni 

e hanno l’obbligo di restituire i compensi eventualmente percepiti.  

A tal fine è fatto obbligo di inserire nei contratti individuali di lavoro nonché nei bandi 

e nei contratti di appalto di lavori, forniture e servizi del Comune di Carbonia apposite 

dichiarazioni volte a prevenire il fenomeno del pantouflage, e in particolare: 

o nei contratti di assunzione del personale sarà inserita la clausola che prevede il 

divieto di prestare attività lavorativa (a qualunque titolo) per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto, qualunque sia la causa di cessazione, presso soggetti privati 

destinatari dell’attività svolta dal pubblico dipendente con poteri decisionali. In 

particolare, il Dirigente avrà cura di inserire una clausola del seguente tenore: 

“dichiara di essere consapevole che, a norma dell’art.53, comma 16 ter del d.lgs. 

165/2001 e successive modificazioni ed integrazioni, gli è fatto divieto nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, di prestare attività lavorativa (a 

titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) presso soggetti privati nei confronti 

dei quali il medesimo dovesse, negli ultimi tre anni di servizio, esercitare poteri 

autoritativi e negoziali”.  

Inoltre, l’ufficio personale  provvederà a predisporre un’apposita dichiarazione di 

consapevolezza di osservanza del divieto, da acquisire, al momento della cessazione 

dei contratti di lavoro, da parte dai dipendenti collocati a riposo. 

o nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti è obbligatorio, per 

l’operatore economico concorrente,  dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro 

o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto 

divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi-tipo adottati dall’Autorità ai sensi 

dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016. A tal fine si suggerisce l’inserimento della seguente 

clausola negli atti di gara (bando; lettera di invito): ai fini della partecipazione alla 

procedura di affidamento il concorrente dichiara di essere a conoscenza di quanto 

previsto dal combinato disposto dell’art. 53, comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e 

dell’art. 21 del d. lgs. 39/2013; analogamente, in tutti i contratti d’appalto deve essere 

inserita la seguente clausola: “Ai sensi dell’art. 53, comma 16-ter del decreto 

legislativo n. 165/2001, l’aggiudicatario –sottoscrivendo il presente contratto- attesta 

di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non 

aver attribuito incarichi, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto, ad ex 

dipendenti del comune committente, che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto della pubblica amministrazione nei propri confronti”. 

Gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; i soggetti privati che hanno 

concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono 

contrattare con il Comune di Carbonia per i successivi tre anni e gli ex dipendenti che 

hanno svolto l’incarico hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi percepiti in 

ragione dell’affidamento illegittimo. 

Il Consiglio di Stato, Sezione V, nella pronuncia del 29 ottobre 2019, n. 7411, ha 

stabilito la competenza dell'Autorità Nazionale Anticorruzione in merito alla vigilanza 

e all’accertamento delle fattispecie di “incompatibilità successiva” di cui all’art. 53, co. 

16-ter, del d.lgs. 165/2001, espressamente richiamato all’art. 21 del d.lgs. 39/2013.  

 

4. I patti d’integrità  

Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti, in attuazione dell’art. 1, co. 17, della 

l. 190/2012, di regola, predispongono e utilizzano protocolli di legalità o patti d’integrità 

per l’affidamento di commesse. I protocolli di legalità o patti di integrità sono strumenti 

negoziali che integrano il contratto originario tra amministrazione e operatore economico 

con la finalità di prevedere una serie di misure volte al contrasto di attività illecite e, in 

forza di tale azione, ad assicurare il pieno rispetto dei principi costituzionali di buon 
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andamento e imparzialità dell’azione amministrativa (ex art. 97 Cost.) e dei principi di 

concorrenza e trasparenza che presidiano la disciplina dei contratti pubblici. Si tratta, in 

particolare, di un sistema di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione delle imprese alla specifica gara, finalizzato ad ampliare 

gli impegni cui si obbliga il concorrente, sia sotto il profilo temporale - nel senso che gli 

impegni assunti dalle imprese rilevano sin dalla fase precedente alla stipula del contratto di 

appalto - che sotto il profilo del contenuto - nel senso che si richiede all'impresa di 

impegnarsi, non tanto e non solo alla corretta esecuzione del contratto di appalto, ma 

soprattutto ad un comportamento leale, corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi 

tentativo di corruzione o condizionamento nell’aggiudicazione del contratto. 

Il Comune di Carbonia ha approvato il Patto di Integrità con deliberazione della G.C. n. 

138 del 16.09.2015, e a tal fine è fatto obbligo di inserire negli avvisi, nei bandi di gara, 

nelle lettere di invito e nei contratti d’appalto la clausola di salvaguardia secondo cui il 

mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione 

dalla gara e alla risoluzione del contratto. 

  

5. Le situazioni di conflitto di interessi 

Il novellato art. 6-bis della L. 241/1990 prevede che il responsabile del procedimento deve 

astenersi in caso di conflitto di interessi, anche potenziale. L’art. 7 del DPR n. 62/2013 

prevede l’obbligo di astensione in capo al dipendente quando le decisioni o le attività 

possano coinvolgere interessi propri, ovvero di parenti, affini entro il secondo grado, del 

coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione 

abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi o quando sussistano 

ragioni di convenienza. 

E’ bene specificare che,  prima del formale avvio di un nuovo procedimento, è 

indispensabile verificare l’assenza di conflitto di interesse, in particolare nelle aree a 

maggiore rischio di corruzione (contratti pubblici, concorsi, concessione contributi, atti di 

gestione del territorio, ecc) dando atto nell’atto di aver proceduto a tali verifiche.  A tal 

fine si suggerisce l’acquisizione di apposita dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 

(ex artt 46 e 47 del DPR 445/2000) ovvero l’inserimento nell’atto di una clausola del 

seguente tenore: “Dato atto, ai sensi di quanto previsto dall’art. 6 bis della legge 

241/1999, dall’art. 7 del DPR 62/2013 e dall’art. 5 del  Codice di comportamento dei 

dipendenti del Comune di Carbonia, che  è stato accertato che non sussistono, in relazione 

al presente atto, situazioni di conflitto, anche potenziale, con interessi personali del 

sottoscritto Dirigente  e degli altri dipendenti che hanno partecipato a vario titolo 

all’istruttoria dell’atto. 
 
  

 Copia della presente sarà pubblicato sul sito web del Comune di  Carbonia nella sezione 

dedicata all’AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE – atti generali. 

 

 

Il Segretario generale 

Dott.ssa Antonella Marcello 

   

 

 

 

 

 


